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Proposta di atto dell'Unione sul rafforzamento della posizione degli agricoltori nella 
filiera alimentare

Il Parlamento europeo,

– visto l'articolo 225 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea,

– vista la direttiva 2005/29/CE, dell'11 maggio 2015, relativa alle pratiche commerciali 
sleali tra imprese e consumatori nel mercato interno e che modifica la direttiva 
84/450/CEE del Consiglio e le direttive 97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento (CE) n. 2006/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio ("direttiva sulle pratiche commerciali sleali")1, 

– vista la comunicazione della Commissione del 15 luglio 2014 intitolata "Affrontare le 
pratiche commerciali sleali nella filiera alimentare tra imprese" (COM(2014)0472),

– vista la relazione della Commissione del 29 gennaio 2016 sulle pratiche commerciali 
sleali nella filiera alimentare tra imprese (COM(2016)0032), 

– vista la comunicazione della Commissione del 28 ottobre 2009 intitolata "Migliore 
funzionamento della filiera alimentare in Europa" (COM(2009)0591),

– visto il Libro verde della Commissione del 31 gennaio 2013 sulle pratiche commerciali 
sleali nella catena di fornitura alimentare e non alimentare tra imprese in Europa 
(COM(2013)0037),

– visti le sue risoluzioni del 7 giugno 2016 sulle pratiche commerciali sleali nella filiera 
alimentare2 e del 14 dicembre 2016 sugli strumenti della PAC intesi a ridurre la 
volatilità dei prezzi nei mercati agricoli3, la relazione del Comitato economico e sociale 
europeo del 30 settembre 2016 sulle pratiche commerciali sleali nella filiera alimentare 
tra imprese, i risultati del forum politico "Ripensare la filiera alimentare", tenutosi a 
Kaunas il 31 marzo 2016, e della conferenza di esperti internazionali sul rafforzamento 
della posizione degli agricoltori nella catena di approvvigionamento alimentare, tenutasi 
a Bratislava il 30 giugno e il 1º luglio 2016, il discorso del presidente Juncker sullo stato 
dell'Unione 2016, nonché la relazione della task force dei mercati agricoli presentata al 
Consiglio il 15 novembre 2016,

– visto l'articolo 5 della decisione del Parlamento europeo, del 28 settembre 2005, che 
adotta lo statuto dei deputati del Parlamento europeo4,

– visto l'articolo 46, paragrafo 2, del suo regolamento,

A. considerando che la direttiva sulle pratiche commerciali sleali stabilisce norme 

1 GU L 149 dell'11.6.2015, pag. 22.
2 Testi approvati, P8_TA(2016)0250.
3 Testi approvati, P8_TA(2016)0504.
4 GU L 262 del 7.10.2005, pag. 1.
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armonizzate per la lotta contro le pratiche commerciali sleali nelle relazioni tra imprese 
e consumatori, senza tenere conto delle pratiche commerciali sleali tra imprese; che 
risulta essenziale adottare una normativa europea intesa a contrastare le pratiche sleali 
tra i diversi operatori della filiera agroalimentare dell'UE che colpiscono gli agricoltori, 
ossia l'anello più debole della catena;

1. esprime preoccupazione per il fatto che, sebbene la situazione vari nei diversi paesi 
dell'UE, gli agricoltori restano il segmento più vulnerabile della filiera alimentare, 
malgrado i molteplici sforzi per cambiare la situazione, e per il fatto che tale aspetto 
emerge con particolare evidenza in tempi di crisi sui mercati agricoli;

2. esprime preoccupazione per il fatto che, anche se le situazioni variano tra gli Stati 
membri, data la loro debole posizione negoziale, spesso gli agricoltori sono esposti a 
pratiche che si discostano gravemente dalla buona condotta commerciale e sono in 
contrasto con i principi di buona fede e correttezza;

3. rileva che esempi di tali pratiche commerciali sleali includono, a titolo esemplificativo, 
ritardi ingiustificati nei pagamenti, trasferimento indebito di costi o rischi, modifiche 
unilaterali e/o retroattive ai contratti e cessazione ingiustificata dei rapporti contrattuali;

4. riconosce che l'attuale politica agricola comune offre taluni strumenti per rafforzare la 
posizione degli agricoltori; segnala tuttavia che l'efficacia di detti strumenti sembra 
variare considerevolmente nei diversi Stati membri e che alcuni di essi potrebbero 
essere migliorati;

5. chiede alla Commissione di presentare, entro il ...... e ai sensi dell'articolo 114 del 
trattato sul funzionamento dell'Unione europea, una proposta di atto di revisione della 
legislazione vigente dell'UE per contrastare le pratiche commerciali sleali, come la 
direttiva 2005/29/CE, al fine di inserirvi la problematica delle pratiche sleali tra i diversi 
operatori della filiera agro-alimentare.
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MOTIVAZIONE

È essenziale riconoscere l'importanza di un corretto funzionamento della filiera alimentare ed 
esprimere preoccupazione per la vulnerabilità degli agricoltori in detto contesto. 

La Commissione potrebbe adottare delle soluzioni per garantire, tra l'altro, che i rischi 
vengano condivisi più equamente lungo la filiera agroalimentare, che la stipula dei contratti 
sia perfezionata e che siano migliorate la trasparenza del mercato e la gestione dei rischi.

Al momento non esiste una normativa dell'UE intesa a contrastare le pratiche sleali tra i 
diversi operatori della filiera agro-alimentare. È fondamentale garantire che il diritto UE della 
concorrenza tenga conto delle caratteristiche specifiche dell'agricoltura e che contribuisca al 
benessere dei produttori.

Il diritto europeo della concorrenza deve creare le condizioni per un mercato più efficiente 
che consenta al consumatore di beneficiare di un'ampia gamma di prodotti di qualità a prezzi 
competitivi, assicurando nel contempo che i produttori primari siano incentivati a investire e a 
innovare senza essere estromessi dal mercato attraverso pratiche commerciali sleali.


